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Punto di partenza 
Strada vicinale Su Suergiu
Punto di arrivo
Monte Pardu
Lunghezza percorso
5.6 Km
Tempo medio di percorrenza
1 h   50 min
Dislivello
92 m

Starting point 
Road to Su Suergiu
Arrival
Monte Pardu 
Length
5.6 Km
Time length
1 h   50 min
Height difference
92 m

            The trail starts near the entrance 
to the miners’ village and mine of Su 
Suergiu, an important antimony deposit, 
now abandoned and which forms part of 
the Geo-mining Park. At the miners’ 
village, there is an Industrial Archaeology 
Museum illustrating the old mine. The 
first stretch of the trail, up to the entrance 
of Sa Lacunedda, is along a dirt track 
which can also be covered on horseback 
or bike. The stretch of Sa Lacunedda 
crosses areas with natural vegetation, old 
vegetable plots and a drinking trough set 
at the foot of a limestone bluff. On its 
summit is the cave of Santa Barbara, a 
saint much venerated by the inhabitants 
of Villasalto, and whose feast is 
celebrated on the first Monday in June by 
a procession to the cave. From the cave of 
Santa Barbara we descend to the right in 
the direction of Margaida, a spring that 
also feeds the town’s water supply 
system. Along this stretch, we find areas 
of natural vegetation and geological 
formations, cavities, cliffs and rocky walls. 
There is a panoramic picnic area with a 
water fountain, where the old pumping 
station can still be seen. We proceed 

along the unsurfaced road until we come 
to the stretch of Sa Porta 'e Genna 
Caredda, which leads to the viewpoint of 
Su Pardu. The trail proceeds uphill skirting 
the rocky cliffs along a natural corridor 
lined by dry stone walls. We can still see 
the marks of the ox carts that passed 
along this track on their way to the fields 
of Su Pardu. From the Belvedere there is a 
splendid view over the small town of 
Armungia and the Flumendosa valley. We 
then proceed on the stretch of  Su Pardu 
where we find the old vegetable gardens 
today partly used as livestock enclosures, 
fenced  with dry stone walls that are a 
distinctive ethnographic feature of this 
area. Moving upwards, we reach the peak 
of Monte Pardu (543 m asl) from which 
there is a splendid view over the small 
town of Villasalto and the Flumendosa 
valley. The whole trail passes through an 
area rich in animal and plant life and 
offers splendid views over the valley 
below. Special panoramic points are the 
cave of Santa Barbara, the Belvedere 
along the Su Pardu stretch and Punta 
Pardu.

           Il punto di partenza è adiacente
all’ingresso del borgo minerario e delle
strutture estrattive della miniera di Su
Suergiu, importante giacimento
antimonifero, ormai dismesso che fa 
attualmente parte del Parco 
Geominerario. Presso il borgo minerario
è possibile visitare il Museo Archeologico 
Industriale della vecchia miniera. Il primo 
tratto del sentiero, fino all’ingresso di Sa 
Lacunedda, è una strada in terra battuta 
percorribile anche a cavallo o in bici. Il 
tratto di Sa Lacunedda attraversa superfici 
coperte da vegetazione naturale, vecchi 
orti e un abbeveratoio incastonato ai 
piedi di un bastione calcareo. In cima si 
trova la grotta di Santa Barbara, santa a 
cui i villasaltesi sono molto devoti e che 
viene festeggiata il primo lunedì di giugno 
con una processione che arriva fino alla 
grotta. Dalla grotta di Santa Barbara si 
scende, voltando a destra, verso 
Margaida la sorgente di adduzione del 
primo acquedotto comunale. Lungo 
questo tratto si attraversano superfici 
coperte da vegetazione naturale ed 
emergenze geologiche, cavità, dirupi e 
pareti rocciose. È presente un punto di 

sosta panoramico con acqua potabile in 
cui sono ancora visibili i ruderi dell’antica 
stazione di pompaggio. Si prosegue
lungo la strada in terra battuta fino ad
immettersi nel tratto di Sa Porta 'e Genna
Caredda, che sale fino al Belvedere di Su
Pardu. Costeggiando i bastioni rocciosi si
sale attraverso un corridoio naturale
delimitato da muretti a secco in cui è
ancora visibile il vecchio selciato in cui
passavano i carri trainati dai buoi che si
recavano agli orti di Su Pardu. Dal 
Belvedere si ha una splendida veduta
sul paese di Armungia e sulla valle del
Flumendosa. Si prosegue lungo il tratto di
Su Pardu dove si possono vedere i vecchi
orti periurbani, che oggi fungono
marginalmente da recinti per bestiame,
delimitati dai muretti a secco testimoni
delle tradizioni etnografiche del luogo.
Salendo si raggiunge il punto 
trigonometrico di Monte Pardu (543 m 
s.l.m.) dal quale si può godere di una 
splendida vista dal paese di Villasalto
fino alla valle del Flumendosa. Tutto il 
sentiero presenta un habitat ricco di flora 
e di fauna e offre degli splendidi scorci 
sulla vallata sottostante. In particolare si 
segnalano come punti panoramici la 
grotta di Santa Barbara, il Belvedere 
lungo il tratto di Su Pardu e Punta Pardu.

Su Suergiu – Punta Pardu

Villasalto, miniera di Su Suergiu

            THE TERRITORY
The area of Gerrei, and particularly the 
Villasalto plateau, has represented for 
centuries an important crossroads 
which connected the area of the
Flumendosa and the innermost 
mountainous areas, where the seasonal 
cattle transfers took place. The traditional 
rural routes are marked by the signs of 
these activities such as dry stone walls, 
paving stones, “cottis” (livestock 
shelters), water springs and drinking 
troughs. Moreover, in this area the 
agropastoral activities have merged, since 
ancient times, with mining settlements 
and urban development, characterising  
the landscape permanently. Indeed, 
marks of former agricultural activity can 
be seen in the small level lands of Su 
Pardu, such as the square plots marked 
by dry stone walls; agriculture is still 
marginally practised in several plots of 
land where livestock is sheltered. The 
landscape of the area of Villasalto is 
characterised by its uniqueness, with 
many peculiarities and possibilities of 
development. The
proposed paths (short and medium 
distance) are characterised by different 
themes and by specific natural, historical 
and landscape features. Several dirt tracks 

intersect the territory, including some 
long distance paths that connect distant 
areas. The old paths have usually not 
been replaced by asphalt roads and still 
represent the only means of 
communication. 

           IL TERRITORIO
L’area del Gerrei, e in particolare 
l’altopiano di Villasalto, ha rappresentato 
per secoli un importante crocevia di 
raccordo fra le zone a valle del
Flumendosa e quelle montane più interne, 
nel quale avveniva il transito del bestiame 
nel corso dei trasferimenti stagionali. Gli 
abituali percorsi rurali sono così 
contraddistinti da segni permanenti come 
muretti a secco, selciati residui, “cottis” 
per ricoverare temporaneamente il 
bestiame, sorgenti e abbeveratoi. Inoltre, 
l’attività agropastorale da tempi remoti si 
è intersecata con l’attività mineraria e lo 
sviluppo dell’insediamento urbano, 
caratterizzando permanentemente il 
paesaggio. Infatti, addentrandosi nelle 
limitate aree pianeggianti di Su Pardu 
sono visibili gli appezzamenti squadrati 
delimitati da muretti a secco, 
testimonianza della evidente passata 
attività agricola che viene mantenuta in 
vita, in forma marginale, in alcuni 
appezzamenti dove viene ricoverato il 
bestiame. Il paesaggio del territorio di 
Villasalto si contraddistingue perciò per la
sua unicità, con le molteplici peculiarità e 
possibilità di valorizzazione. I sentieri 
individuati sono caratterizzati da breve e 
media percorrenza ma propongono 

tematismi diversi e si distinguono per la 
presenza di emergenze di tipo 
ambientale, storico o paesaggistico. Nel 
territorio si intersecano numerose piste 
sterrate anche di lunga percorrenza che 
collegano aree distanti e che, a tutt’oggi, 
non sono state rimpiazzate da 
collegamenti stradali bitumati e 
rappresentano ancora le uniche vie di 
comunicazione.

Gerrei

Panoramica di Villasalto

Nel territorio del Gerrei si trovano 4
sentieri. 

Regole di buon comportamento A few simple rules to preserve the 
environment: 

In the territory of Gerrei you find 4
itineraries.

            This track starts from the 
cemetery of Villasalto, near the town 
entrance and then moves upwards to the 
vegetable plots and gardens marked by 
the old dry-stone walls, nowadays mainly 
used as enclosures for livestock. Along 
the route, we find drinking troughs for 
the animals. We then reach the upland 
plateau of Su Pardu and, at the Belvedere 
on a limestone crag, we find a natural 
terrace overlooking the most striking 
landscape features of the Gerrei. From 
the Belvedere we can admire the  
rooftops of the village of Armungia, the 
heights of Monte Genis, the path cut by 
the Flumendosa and the landscape of the 
plateau and Monte Lora.

           Il sentiero parte dal Cimitero di 
Villasalto, presso l’ingresso del paese. Il 
sentiero sale verso gli orti periurbani di Su 
Pardu, delimitati da vecchi muretti a 
secco, oggi utilizzati prevalentemente 
come recinti per bestiame. Lungo il 
percorso si trovano abbeveratoi per le 
greggi. L’itinerario giunge fino 
all’altopiano di Su Pardu e al Belvedere 
che si eleva su un bastione calcareo, una 
terrazza naturale che domina gli aspetti 
più singolari del paesaggio del Gerrei. Dal 
Belvedere è possibile ammirare i crinali 
dell’abitato di Armungia, l’emergenza di 
Monte Genis, le incisioni del Flumendosa, 
il paesaggio dell’altopiano e Monte Lora.

Villasalto - Belvedere Su Pardu 

Punto di partenza 
Cimitero di Villasalto 
Punto di arrivo
Belvedere di Su Pardu
Lunghezza percorso
0.7 Km
Tempo medio di percorrenza
15 min
Dislivello
9 m

Starting point 
Cemetery of Villasalto
Arrival
Belvedere of Su Pardu
Length
0.7 Km
Time length
15 min
Height difference
9 m

            This trail starts from the 
intersection with trail 401 on the plateau 
of Su Pardu, and continues through the 
vegetable plots  marked by dry-stone 
walls. It passes near Sa Grutta e’ Scusi, a 
sinkhole of karst origin which opens in 
the Su Pardu plateau, having a length of 
about 100 m. In this cave, the discovery 
was made for the first time of 
Speleomantes imperialis, better known as 
the Imperial cave salamander. This is a 
species endemic to central and south 
eastern Sardinia; similar to a lizard, it has 
no lungs and absorbs oxygen through its 
skin which always remains damp. It lives 
in caves and rocky fissures, but it never 
ventures into the water. One peculiar 
characteristic of this species is that it 
emanates a strong smell when touched. 
Moving down the trail towards the 
provincial road, we find a fine view of 
Villasalto and the mountains to the south 
of it. 

             Il percorso parte dall’incrocio con 
il sentiero 401 dall’altopiano di Su Pardu, 
per proseguire lungo gli orti periurbani 
delimitati da vecchi muretti a secco. Il 
sentiero porta in prossimità delle cavità di 
Sa Grutta e’ Scusi, un ambiente 
doliniforme di origine carsica in cui si apre 
un cammino all’interno del pianoro di Su 
Pardu con sviluppo planimetrico di circa 
un centinaio di metri. In questa grotta è 
stato individuato per la prima volta lo 
Speleomantes imperialis, più noto come 
Geotritone imperiale (o odoroso). Si tratta 
di una specie endemica della Sardegna 
centrale e sudorientale. Il Geotritone, 
simile ad una lucertola, è privo di polmoni 
e si ossigena attraverso la cute sempre 
umida. Vive nelle caverne e nelle fessure 
rocciose, ma non si avventura mai 
nell’acqua. Una caratteristica peculiare di 
questa specie è il rilascio di sostanze 
fortemente odorose, se maneggiata. 
Proseguendo lungo il sentiero che scende 
verso la strada provinciale si può godere 
di una veduta del paese di Villasalto e 
delle montagne a sud dell’abitato.

Su Pardu - Sa grutta 'e Scusi 

Punto di partenza 
Altopiano Su Pardu
Punto di arrivo
Strada provinciale Villasalto - San Vito
Lunghezza percorso
0.5 Km
Tempo medio di percorrenza
20 min
Dislivello
86 m

Starting point 
Plateau of Su Pardu
Arrival
Strada Provinciale Villasalto - San Vito
Length
0.5 Km
Time length
20 min
Height difference
86 m

             This trail runs southeast of the 
village, in the direction of the Caboni 
spring. It passes through an area which in 
2007 was affected by wildfire which 
decimated wildlife and burned large 
tracts of land. It is an easy trail, starting 
from the “sa Mitza ‘e Caboni” 
neighbourhood in Villasalto and dropping 
down towards the valley and the Caboni 
spring. Until the last century, drawing 
water from the spring was the job of the 
children who would go down the path 
and carry the water back by donkey. Daily 
collection of water was an important 
moment in the social life of the 
community and contributed to the 
making of long-lasting friendships among 
the children.

            Il Sentiero si trova nell'area 
sud-est del paese, in direzione della 
sorgente Caboni. Percorre i luoghi che nel 
2007 furono interessati da un devastante 
incendio che causò la morte di numerosi 
animali e l'incenerimento di una 
consistente estensione di terra. Il sentiero 
è di facile percorrenza, parte dal rione “sa 
Mitza ‘e Caboni” di Villasalto per 
scendere verso il compluvio dove si trova 
la sorgente denominata Caboni. 
L’approvvigionamento dell’acqua sino ai 
primi anni ’80 era affidata ai bambini che, 
con l’aiuto degli animali, scendevano e 
risalivano lungo questo sentiero carichi 
d’acqua. L’approvvigionamento 
quotidiano dell’acqua costituiva un 
momento importante della vita sociale 
della comunità e contribuiva alla 
socializzazione dei bambini del paese.

Villasalto - Caboni 

Punto di partenza 
Abitato di Villasalto 
Punto di arrivo
Sorgente di Caboni
Lunghezza percorso
1 Km
Tempo medio di percorrenza
15 min
Dislivello
85 m

Starting point 
Villasalto
Arrival
Caboni spring 
Length
1 Km
Time length
15 min
Height difference
85 m

12. Gerrei
Un’Isola di sentieri
76 itinerari per il trekking in Sardegna

Scala 1:10.000

Panorama dal belvedere Su Pardu

Villasalto, panorama autunnale

Lecceta a Margaida    Cascata stagionale Margaida

Veduta dal sentiero 401 Margaida

             In Sardinia there are no less than 
4 species of lungless cave salamander: the 
Brown Cave Salamander (Speleomantes 
genei), found in the Sulcis-Iglesiente area, 
the most “ancient”; the Monte Albo 
Cave Salamander (S. flavus), in the zone 
of Monte Albo; the Supramonte Cave 
Salamander (Speleomantes supramontis) 
on the Supramonte; and the Imperial 
Cave Salamander (S. imperialis), from the 
mountains of the Cagliari area to the 
Barbagia of Seulo. The Sardinian 
Speleomantes are classified as 
“vulnerable” in the Italian Red List of 
Wildlife, meaning that they are likely to 
become endangered. Sardinia is home to 
more than 50% of all the lungless 
salamander species in Europe. These 
animals belong to the family of the 
plethodontids and are marked by the fact 
that they lack lungs and have developed a 
sophisticated system of capturing their 
prey using their tongue which is sticky at 
the tip and shoots out at impressive 
speed (about 10 milliseconds) to capture 
small unwary arthropods in the vicinity. 
They are found in damp areas, are 
nocturnal, and during the day shelter 
from the sun. During the rainy season 
they can be found in the woods, under 
leaves or stones. When the ground begins 
to dry out, they move to caves, 
abandoned mines or deep fissures in 
search of damp environments; indeed 
they must keep their skin moist in order 
to breathe. For this reason they are 
mostly found in karst areas. As to their 
distribution, most species of 
plethodontids are found in the Americas, 
while in Europe there are only seven 
species. It is thought that they originated 
in the Appalachian mountains, in North 
America, during the Mesozoic; they 
subsequently reached Europe before the

separation of the North American plate. 
However, the European plethodontids 
managed to survive only in certain areas 
of southern France and south-western 
Sardinia (the Sulcis-Iglesiente massif), 
while in the Americas they continued to 
flourish,  creating today’s almost 300 
species. The Brown Cave Salamander, the 
most ancient Sardinian species, would 
seem to have “wandered” round the 
Mediterranean on the Sulcis-Iglesiente 
microplate before it became united with 
the rest of Sardinia. It is thought that all 
the other European species originated 
from a French ancestor, including the 
Sardinian S. flavus, S. supramontis and S. 
imperialis, which probably derive from a 
common ancestor that colonised Sardinia 
at a later period than their old Sulcis 
“relative”, about 6 million years ago.

            In Sardegna ci sono ben quattro 
specie di Geotritoni: Speleomantes genei, 
diffuso nel Sulcis-Iglesiente, il più 
“anziano”; S. flavus, diffuso sul Monte 
Albo; S. supramontis sul Supramonte; S. 
imperialis, dai monti del Cagliaritano alla 
Barbagia di Seulo. Gli Speleomantes sardi 
sono classificati come “vulnerabili” nel 
Libro Rosso degli Animali d’Italia, cioè 
non sono attualmente a rischio 
d’estinzione ma potrebbero diventarlo 
improvvisamente. La Sardegna ha la 
fortuna di ospitare più del 50% di tutte le 
specie di geotritoni del “vecchio mondo”. 
Questi animali appartengono alla famiglia 
dei Pletodòntidi e sono caratterizzati dalla 
perdita dei polmoni e dallo sviluppo di un 
sofisticato sistema di cattura delle prede: 
la lingua, dotata di un bottone adesivo 
alla sua estremità, può essere estroflessa 
a velocità impressionanti (circa 10 
millisecondi) per catturare piccoli e incauti 
artropodi di passaggio. Si trovano in 
località umide, hanno abitudini notturne 
e di giorno stanno al riparo dal sole. 
Durante la stagione piovosa si possono 
incontrare nei boschi, sotto le foglie o 
sotto i sassi. Quando il terreno inizia ad 
asciugarsi e la temperatura si alza, i 
geotritoni si dirigono verso grotte, 
miniere abbandonate o fenditure 
profonde in cerca d’umidità; se la loro 
pelle si dovesse asciugare, infatti, non 
riuscirebbero più a respirare e 
morirebbero. Per questo motivo si 
riteneva che potessero sopravvivere solo 
in zone carsiche. I Pletodòntidi sono 
diffusi prevalentemente nel continente 
americano, in Europa ne troviamo appena 
sette specie. Si ritiene che questa famiglia 
abbia avuto origine nei monti Appalachi, 
in America del Nord, durante il 
Mesozoico; avrebbe successivamente 
raggiunto l’attuale Europa prima della 

separazione della zolla nord americana. 
Tuttavia i Pletodòntidi europei sarebbero 
sopravvissuti solo in alcune zone delle 
attuali Francia meridionale e Sardegna 
sud occidentale (massiccio del 
Sulcis-Iglesiente), mentre nelle Americhe 
la loro espansione continuò sino a 
raggiungere le circa 300 specie attuali. Lo 
Speleomantes genei, la specie sarda più 
antica,avrebbe vagato per il Mediterraneo 
assieme alla microplacca del Sulcis - 
Iglesiente prima che questa si unisse al 
resto della Sardegna. Dall’antenato 
francese si sarebbero invece originate 
tutte le altre specie europee, comprese le 
sarde S. flavus, S. supramontis e S. 
imperialis che, sotto forma di un antenato 
comune, avrebbero colonizzato la 
Sardegna secondariamente, ritrovando, 
per così dire, il loro vecchio parente 
sulcitano circa sei milioni di anni fa.

Il Geotritone

Geotritone sardo

             The mine of Su Suergiu is 
situated in the locality of the same name. 
For many years it was the most important 
antimony mine in Italy, and was in 
operation from 1880 to 1987.  The 
antimony veins were discovered in the 
mid-19th century. In 1861 General  
Alberto Lamarmora stated in his book 
Viaggio in Sardegna that " …a vein of 
antimony richer than that of Ballao has 
been discovered near Armungia …". The 
abandoned mine buildings and works are 
fronted by a large paved area with a  
rotary furnace. The most important part 
of the plant is the foundry, built in 1882, 
which develops horizontally. The most 
interesting building, as is often the case 
with mines, is the management building, 
built in a commanding position and now 
housing the Archaeological-Industrial 
Museum of the Su Suergiu Mine which 

exhibits fascinating items of industrial 
archaeology. The mine played a key role 
in the economy of the whole Gerrei area 
starting from the end of the 19th century 
for a period of 80 years. However, its 
output was affected by two factors: the 
veins were not rich enough to sustain 
long periods of ongoing extraction and 
the two world wars caused production 
and manpower crises. Actual extraction 
only lasted up to the 1930s, when the 
veins were exhausted, but the mine 
continued its activity by processing 
mineral ore from the nearby mine of Corti 
Rosas at Ballao, from Tuscany, from 
Turkey and from China since Su Suergiu 
could count on its foundry, an ore 
upgrade processing plant and a rotary 
furnace patented by Austrian engineer 
Jahn for the transformation of stibnite 
into metallic  antimony. In 1968 
exploration and extraction ceased 
altogether, and the only activity which 
was continued was plant maintenance. 
After changing hands several times, this 
mine has now become the property of 
the Municipality of Villasalto. Today, it 
forms part of the Geo-mining historical 
and environmental park of Sardinia, listed 
as a World Heritage Site by UNESCO.

            La miniera di Su Suergiu è situata 
nella omonima località. E’ stata per lunghi 
anni la più importante in Italia per quanto 
riguarda l'estrazione dell'antimonio, attiva 
dal 1880 al 1987. I giacimenti 
antimoniferi erano stati individuati già a 
metà del 1800. Nel 1861 il Generale 
Alberto Lamarmora accenava nel suo libro 
Viaggio in Sardegna che " …vicino ad 
Armungia è stato trovato un filone di 
antimonio più ricco di quello di Ballao…". 
Gli impianti, ormai abbandonati, si 
affacciano su un piazzale dove è presente 
un forno rotativo. Il più importante degli 
impianti è la fonderia, realizzata nel 1882, 
che si sviluppa secondo un andamento 
orizzontale. L'edificio più interessante, 
come generalmente accade negli 
insediamenti minerari, è la palazzina della 
direzione, situata in posizione preminente 
all'interno della quale è stato allestito il 

Museo Archeologico - Industriale della 
Miniera di Su Suergiu che conserva 
interessanti reperti di archeologia 
industriale. La miniera ha avuto una 
notevole influenza economica in tutta 
l'area del Gerrei a partire dalla fine 
dell'800 e nei successivi 80 anni. La 
produttività è sempre stata condizionata 
da due fattori: i giacimenti non così ricchi 
da consentire periodi di attività 
continuativa e i conflitti bellici che hanno 
provocato crisi produttive ed 
occupazionali. La fase estrattiva durò solo 
fino agli anni trenta con l'esaurimento dei 
filoni ma l’attività della miniera continuò 
con il trattamento dei minerali che 
provenivano dalla vicina miniera di Corti 
Rosas di Ballao, dalla Toscana, dalla 
Turchia e dalla Cina in quanto Su Suergiu 
poteva contare sulla fonderia, su un 
impianto di arricchimento del minerale ed 
un forno rotativo brevettato 
dall'ingegnere austriaco Jahn per la 
trasformazione della stibina in antimonio 
metallico. Nel 1968 cessarono le attività 
di ricerca e di coltivazione, e si proseguì 
con la sola manutenzione degli impianti. 
Dopo vari passaggi di proprietà oggi la 
miniera è di proprietà del Comune di 
Villasalto.  Attualmente la miniera di Su 
Suergiu fa parte del Parco Geominerario 
Storico e Ambientale della Sardegna, 
riconosciuto dall'UNESCO.

Miniera Su Suergiu

Vecchie fonderie della miniera di Su Suergiu



S.VITO

VILLASALTO

SILIUS ARMUNGIA

BALLAO

S.NICOLO' GERREI

VILLAPUTZU

GONI

BURCEISINNAI

CAGLIARI

LIMITI AMMINISTRATIVI

Segni convenzionali e informazioni sulla viabilità
Conventional signs and information about road network

Informazioni turistiche e servizi di pubblica utilità
Tourist information and public utilities

Informazioni sul patrimonio culturale e ambientale
Information on the cultural and environmental heritage

Strada principale
Main road

Strada secondaria
Minor road

Ferrovia
Railroad

Elettrodotto
Power line

Muretto a secco
Dry stone wall

Area sabbiosa
Sandy area

Bosco
Wood

Macchia
Maquis

Grado di difficoltà: sentiero turistico
Difficult rating system: easy hiking

Grado di difficoltà: sentiero escursionistico
Difficult rating system: more difficult hiking

Grado di difficoltà: sentiero escursionistico esperto
Difficult rating system: climbing

Grado di difficoltà: sentiero escursionistico esperto con attrezzatura
Difficult rating system: technical climbing

Cartelli Ente Foreste della Sardegna
Ente Foreste della Sardegna road signs and signals

Sentiero ad anello
Ring path

Sentiero ad anello con intersezione
Ring path with intersection

Sentiero adatto alle famiglie
Path for families

Guida escursionistica consigliata
Need an experienced guide

Sentiero accessibile ai diversamente abili
Handicapped accessible

Sentiero percorribile anche in bicicletta
Other travel modalities: mountain bike

Sentiero percorribile anche a cavallo
Other travel modalities: horse

Sentiero percorribile anche in motocicletta
Other travel modalities: motorbike

Sentiero percorribile anche con fuoristrada 4x4
Other travel modalities: SUV

Area parcheggio
Car park

Area campeggio
Camping area

Area sosta
Picnic area

Borgo
Village

Punto ristoro
Rest stop

Rifugio montano
Mountain dew

Fermata ferrovie della Sardegna
Train and bus stop

Edificio di archeologia industriale
Industrial archaeology

Evidenza naturalistica
Environmental heritage

Edificio di culto
Cult building

Sito di interesse storico-artistico
Historical and artistic heritage

Sito di interesse archeologico
Archaelogical heritage

Vedetta
Lookout post

Albero monumentale
Monumental tree

Evidenza geologica
Geological heritage

Monumento naturale
Natural monument

Fonte, sorgente
Spring of water

Punto panoramico
Panoramic viewpoint

Ovili, pinnettos, fabbricati
Sheep fold, rural building

0 200 m 400 m

Scala 1:10.000

Equidistanza fra le curve di livello 25 m.
Altimetria, in metri, riferita al livello medio del mare.
Sistema di Riferimento Gauss Boaga - Datum: Roma 1940.
Cartografia di base fornita dal SITR.
Rete stradale riprodotta parzialmente e finalizzata al 
raggiungimento delle aree dei percorsi escursionistici.
Data di rilevamento dei sentieri: Agosto 2008.


